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Proposto 
un forum 
per la difesa 
del Mediterraneo 
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La creazione di un forum dei paesi che si affacciano al 
Mediterraneo, comprendente tutti i paesi arabi, europei 

:e mediorientali, è stato proposto ieri dal ministro degli 
esteri egiziano Amr Moussa. Il ministro Moussa ha sotto
lineato che la salvaguardia ambientale del Mediterra
neo non può essere considerato solo un problema degli 
europei ed ha specificato che l'eventuale partecipazio
ne di Israele al foro dipenderà dai risultati dei negoziati 
di pace in corsoda qualche settimana a Washington. 

Migliorano 
in Cina 
tre malati di Aids 
curati anche 
con le erbe 

Secondo quanto riferisce 
I' agenzia ufficiale «Nuova 
Cina», lecapacità immuni
tarie di tre malati di Aids in 
Cina hanno registrato un 
miglioramento dal 1985 a 
oggi in seguito ad una cu-

. ra che combina medicina 
occidentale e tradizionale cinese. Un quarto malato è 

: tuttavia morto di recente. La «terapia n.l contro l'Aids», : 
messa a punto da un' equipe di medici nella regione del 
Zhejiang, si è dimostrata «efficace nel migliorare le ca-
pacità immunitarie», scrive l'agenzia, senza fornire det
tagli ma dichiarando che le condizioni di salute delle tre 
vittime «hanno preso un andamento favorevole». I quat
tro avevano contratto I' aids tramite trasfusioni. Secon
do l'agenzia, i cinesi sono stati i primi a separare il virus 
dell'Aids dal sangue per trasfusioni. Gli organi di stam
pa cinesi riportano spesso di scoperte mediche miracc- ; 

: lose, in particolare contro il cancro e l'Aids, ma quasi 
' sempre è impossibile verificare la veridicità delle noti- ' 
: zie. Dal 1985. sono stati trovati in tutto 615 sieropositivi, 
di cui otto hanno già sviluppato la malattia. 

Il succo < 
di mirtilli * 
aiuta contro 
le infezioni 
urinarie 

Per anni la medicina po
polare ha creduto nei be
nefici del succo di mirtilli 
per curare le infezioni del- ' . • 
l'apparato uinario. Ora al-. » 
cuni ricercatori israeliani avvalorano questa credenza. 
Le ricerche svolte dal professor Nathan Sharon, diretto
re del Dipartimento di Biofisica dell'Istituto scientifico 
Weizmann e dal professor Itzhak Ofek dell'Università di 
Tel Aviv, hanno infatti dimostrato che il succo di mirtilli 

' inibisce il colibatterio E, responsabile dell'infezione, dei 
peggiori attacchi all'apparato urinario. «Per un certo pe
riodo si è creduto che il succo di mirtilli rendesse acida 
l'urina - ha detto il professor Sharon - ma gli studi effet

tuati per confermare questa ipotesi hanno dimostrato 
quanto questa teoria fosse errata». ; ••'••' •>••.: . . r ; > - :;•-• • 

Un nuovo 
materiale per. 
la registrazione 
magnetica 

Sta arrivando sul mercato 
un nuovo materiale per le 
registrazioni di tutti i tipi. 
Dopo il supporto magneti- ; 
co classico (banda ma 
gnetica, dischetto o disco . 

• ^ ^ rigido) e il supporto ottico ; 
(il compact disc e il Cd 

Rom), ecco arrivare infatti la «banda magnetica ultra-
sottile». Tutte le grandi società coinvolte nel settore e ia ; 
gran parte dei maggiori centri di ricerca hanno compiu
to enormi investimenti negli studi su questo nuovo ma- : 

teriale. L'«ultrasottile» è uno strato il cui spessore non , 
supera qualche atomo, ma che è in grado di stoccare fi- ' 
no a dieci volte più informazioni del più potente sup
porto tradizionale o ottico attualmente disponibile. 

Arriva 
il film 
archiviabile 
nel computer 

Si chiama «QuickTime» e 
si configura come uno stu
dio cinematografico per
sonalizzato e computeriz
zato. Lo sta lanciando la 
Apple ed è in pratica una 

• • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ estensione del • sistema 
opertivo Macintosh. Con ! 

QuickTime è possibile memorizzare e riprodurre nel 
piccolissimo schermo del computer qualsiasi tipo di fil-

' mato. Attraverso strumenti simili a quelli di un vdeore-
corder sarà possibile arrestare, tagliare, copiare, persi
no creare un proprio film personalizzato. Anche l'Oli-
vetti sta lavorando da qualche tempo ad una soluzione 
di questo genere. Il «film nel computer» è l'ultima fron
tiera dell'estensione delle possibilità del computer ed è 
raggiungobile solo grazie alla realizzazione di software 
sempre più raff'nati e potenti 

MARIO PETRONCINI 

I fattori di rischio genetico individuale 
legati ad un difettoso funzionamento delle risposte 
immunitarie: tre studi sugli antigeni di istocom 

C'è un rapporto tra certi geni, detti antigeni di isto-
compatibilità, e la resistenza o la predisposizione 
verso certe malattie? Tre studi pubblicati sulle più 
prestigiose riviste scientifiche, Nature e TheEngland 
Journal of Medicine, dimostrano che questo rappor
to, non meccanicamente predeterminabile ma sog
getto all'influenza di diversi fattori, esiste. Un docu
mento d'identità biologico? .-:. .••..; y.-.-

GILBERTO CORBELLINI 

• • Negli ultimi trent'anni lo 
studio del sistema genetico 
dell'istocompatìbilità ne ha 
evidenziato il ruolo essenziale 
non solo per il controllo delle '•' 
risposte immunitarie, ma an-
che nel determinare una pre- •'. 
disposizione individuale a cer- -
te malattie degenerative. 11 no- '•,' 
do in cui certi profili genotipici ; 
si configurano come fattori di ' 

. rischio genetico individuali 
solleva importanti e nuovi que
siti teorici. Anche di natura eti
ca, perchè tutto ciò non corri
sponde affatto al concetto tra
dizionale di malattia eredita
ria, quella in cui si ha l'associa
zione specifica tra un gene di-
fettoso - e ':-. la •••.:- patologia 
funzionale. Anche se sono ben 
definiti i geni implicati nell'in- ; 
sorgenza di queste ! malattie 
(associate al sistema di isto
compatibilità e . prevalente- ; 
mente causate da risposte au- :" 
toimmuni) il meccanismo at
traverso cui si determina la de-
generazione è condizionato 
da molteplici variabili. Che 
hanno a che fare anche con le ; 

esperienze immunitarie del-
. l'individuo. ••-:••• '..-••• I - :.' 

Fra la metà di agosto e quel- , 
la di settembre, due fra i più 
importanti settimanali scienti-' 
ikX&atvrecTheNewEngland ' 
Journal of Mediane, hanno.': 
pubblicato tre studi che evi
denziano un'associazione fra 
la presenza di alcuni geni che ! 
codificano per delle proteine 
delle membrane cellulari dette 
antigeni dì istocompalibilìtà e .• 

• la resistenza o la predisposi
zione individuale a determina
te malattie. ;•-«,; • . :., 

11 più interessante era sen- * 
z'altro quello che dimostrava, 
nelle popolazioni delle zone 
africane in cui è molto diffusa 
la malaria, che gli individui * 
che possiedono certi antigeni 
di istocompatibilità sono pro
tetti dalla forma più grave di 
malaria, quella causata dal mi- ; 
cidiale Piasmodium • falcipa-
rum. La riduzione nell'inciden
za della malattia nei portatori 
dei geni che codificano per " 
questi antigeni è pari a quella 
che si osserva per l'anemia fal
ciforme. ,, „,.., i . •; 

, Gli altri due studi riguarda
vano la suscettibilità indtvidua-

• le a due forme tumorali, il car
cinoma delle cellule squamo
se della cervice dell'utero e il 
cancro della pelle. Tali suscet
tibilità o predisposizioni risul
terebbero associate in modo 
statisticamente significativo al
la presenza di albi antigeni di 
istocompatibilità. E poiché il 
carcinoma della cervice sem
bra avere un'origine virale, 
mentre il cancro della pelle 
viene • innescato da fattori 
esterni, come l'esposizione ec
cessiva ai raggi ultravioletti, il 
tipo di determinazione geneti-

. ca della suscettibilità a queste 
malattie dovuto al sistema dei 

. geni di istocompatibilità rap
presenta un modello molto in
teressante per riflettere su un 
nuovo modo di intendere il 
concetto di controllo genetico • 
di particolari disposizioni indi
viduali verso: particolari pato
logie. ' • •.'••:•, . i' . •: 
- Gli antigeni di istocompati-

* bilità o molecole Mia (Human 
Leukocyte -.-• Antigens) sono 
strutture molecolari distribuite 
sulle membrane delle cellule 
dell'organismo e sono cosi 
chiamate per il fatto che sono 
state descritte con tecniche 
sierologiche nel contesto delle 
ricerche sui meccanismi di n-
getto dei trapianti. Sono cioè 
gli antigeni che innescano le 
risposte immunitarie contro i 
tessuti trapiantati. • 
-.Tutti i vertebrali superiori 

: presentano una regione gene
tica denominata Complesso 

, principale di istocompatibilità 
(Mhc, dall'inglese Major Histo-
compatibility Complex), che 

,' raggruppa i geni che codifica
no per queste molecole. Nel-

' l'uomo tale regione è situata 
sul cromosoma 6. Le molecole 
di • istocompatibilità sono di 
fondamentale importanza per 

:>lctsviluppo ch'organizzazione 
•; ddle<JÌsposte immunitarie, in 

quanto sono il riferimento uti-
, lizzato dal sistema immunita
rio per distinguere fra i compo-

' nenti propri dell'organismo (il 
•• cosiddetto self immunologia)) . 

e quelli estranei (il not self), '• 
' contro cui devono essere atti
vate le risposte immunitarie. 

' Vale a dire che il sistema im-
' munitario tara le sue risposte 
contro le sostanze estranee • 
sulle caratteristiche strutturali ' 
di queste molecole. Infatti, i 
linfociti T, le cellule che inne-
scano e controllano le risposte 
immunitarie contro gli agenti 
patogeni, vedono l'antigene 
estemo solo se questo può in- • 
teragire con le molecole del 
self (gli antigeni di istocompa-

,- abilità). Insomma, queste mo-
lecolc sono la carta d'identità '. 
biologica dell'organismo indi
viduale. ,. : ,.••-, '. 

Ma se questi antigeni sono 
implicati nel riconoscimento . 
dei materiali estranei all'orga
nismo individuale, perché la 
loro presenza dovrebbe risul- •. 
tare associata alla resistenza o 
alla predisposizione verso de
terminate malattie? Una rispo
sta precisa a questa domanda 
ancora non esiste. Tuttavia si 
possono azzardare alcune ipo- ' 
tesi abbastanza plausibili. 
: Intanto, è evidente che se la 
risposta • immunitaria a • un 
agente patogeno dipende dal-, 
l'interazione fra gli antigeni di ' 
quest'ultimo e le molecole di 
istocompatibilità, un organi
smo portatore di geni che non 
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codificano per degli antigeni 
di istocompatibilità capaci di 
interagire con l'agente paloge- . 
no esterno non riuscirà a neu
tralizzare gli effetti dannosi. ' 
D'altra parte la capacità di ' 
queste molecole di interagire ;' 
con i componenti di microbi e 
virus e sottoposta alla selezio-
ne naturale, per cui in certe zo- • 
ne 6 prevedibile che alcune 
mutazioni genetiche in grado '• 
di favorire la resistenza immu- • 
nitaria alle malattie infettive \ 
endemiche . siano favorite e • 
quindi si presenti l'associazio- ' 
ne descritta nel caso della ma- ' 
laria. : . : :•'.••:,• •>• ! v .""• >>-..;-
' Si possono poi immaginare 
diversi meccanismi per cui, 
durante la vita di un individuo, -
i linfociti potrebbero perdere i 
la capacità di riconoscere il 5 
self come tale, cioè di ricono- '.• 
scere certi componenti dell'or- -'. 
ganismo come propri. Questo 'ì 
ha come conseguenza le co- ; 
siddette risposte autoimmuni. -
Vale a dire che il sistema im- : 
munitario produce anticorpi ;'. 
che attaccano e provocano la . 
distruzione di costituenti es- -
senziali al buon funzionamen
to dell'organismo. : - , "' '•'*>.. 

Negli ultimi due decenni C 
progressivamente - cresciuto !.' 
l'interesse della patologia e 

. della clinica medica per i rap-
porti ira l'HIa, cioè il sistema ;> 
degli antigeni di istocompatibi-
lilà nell'uomo (Human Leuco-

fc 

cyte Antigeni), e la «predispo
sizione», o, meglio, il nschio re
lativo di contrarre detcrminate 
malattie. • Secondo • Roberto 
Burgio, immunologo pediatra 
di fama intemazionale e diret
tore della Clinica pediatrica 
del Policliniccrdi Pavia fino al 
1989, «queste scoperte hanno 
riconfigurato'-i ..fondamenti 
stessi dell'indagine sulle cause 
e lo sviluppo delle malattie. Se 
guardiamo' per esempio al 
complesso capitolo delle co
siddette malattie del tessuto 
connettivo \per esempio, l'ar
trite reumatoide, il lupus erite-
matoso sistemico, la scleroder
mia) - in cui un meccanismo 
di tipo autoimmune provoca la 
degenerazione in diverse sedi 
di questo fondamentale tessu
to di sostegno, connessione e 
protezione dei visceri e degli 
altri organi - non è risultato di 
poco conto attribuire qualche 
significato a determinati geni 
Hla nella patogenesi di non 
poche infiammazioni diffuse 
di questo tessuto. Che, ad 
esempio, l'antigene di isto
compatibilità siglato Hla B-27 
si trovi nell'8% della popolazio
ne generale e nel 92% dei ma
lati di spondiloartritc anchilo-
sante, una patologia infiam
matoria localizzata prevalente
mente alle articolazioni tra co
lonna vertebrale e bacino, non 
può ritenersi casuale. D'altra 
parte, non è meno vero che so
lo una modesta percentuale di 

soggetti con l'antigene Hla B-
27 sviluppa una spondilartr.te 
anchilosantc. Infatti, se volessi-

v mo, per assurda ipotesi, ani-
''•': mettere una connessione as-
- ' soluta fra la presenza di questo 
' antigene e l'insorgenza della 

)' malattia, cioè se tutti gli indivi-
;•" dui portatori dell'HIa B-27 svi-
• luppassero la malattia, do

vremmo trovare un malato di 
spondilartritc ogni 12-13 per-

: ' sone. Dunque, sembra del tut
to logico e agevole ritenere 

, che la presenza del B-27 costi-
* tuiscc una "condizione favo-
'!.;' rente" il verificarsi di una spon-
; : dilite anchilosantc; forse addi-
:,' rimira, ma con qualche riserva, 
; . una «condizione permissiva». 
•; La riserve consiste nell'8% cir-
*• ca dei malati che non possiede 

questo antigene». f*;tw-- ••:;* 
? : - v «Altre malattie non sono me-
i; no suggestive. Si pensi alla <.e-
:; liachia, con la tipica intolleran
ti za al glutine, e di cui si anima-
ty lario soprattutto bambini posi-
' tivi per gli antigeni siglati Hla-

'J B8; Dw3, Dw7. DQw2. Mentre 
>? nell'insorgenza > del diabete 
j giovanile si ammette ormai 
;< correntemente una concomi-
'•'•; tanza di positività per gli anti-
:,-. geni Hla-B8. Bl 5. Dr3, Dr4, con 
.'•;' aggressioni virali come fattori 
," scatenanti». •..-•; *:•»-•: 
:< Anche se decine di malattie, 
•V; prevalentemente croniche, di 
*• cui ancora non si conoscono 

le cause, ma alla base della cu i 

insorgenza si sospettano delle 
reazioni autoimmuni, sono 

. state caratlenzzdtc per un rap-

. porto statisticamente significa-
-• tivo con i geni del Complesso 
; principale di istocompatibilità, 
; alcune riflessioni di genetica 
. ; molecolare suU'organizzazio-
" ne dei geni del Complesso 
• principale di istocompatibilità 

V hanno portato a criticare la 
' tendenza a conciare singoli 
" geni con una particolare ma-
' lattia. In altri termini, si osserva 
'.' che la valutazione del rischio 
•; relativo di ammalarsi per una 
:'• persona portatrice di un gene 
*.\ che si ritiene predisponga alla 
'. malattia è influenzato da fatto-

v" ri statistici, cioè dalle interazio-
& ni fra i geni, che nulla hanno a 
& che fare con la suscettibilità al-
•*•' la malattia. .- • • "-.• • .. --•-.[ 

Per Burgio «queste valutazio-
- ni invitano sostanzialmente ad 
' esplorare la biologia del Com-

; plesso principale di istocom-
i patibililà, tenendo conto non 
•vsolo delle caratteristiche strut-

;;•. turali delle molecole, ma altre-
•• si dei processi di interazione 

»}•; fra i geni, che concorrono alla 
.«costituzione della variabilità 
. individuale. Insomma, • lungi 
;• dal sottovalutare associazioni 
;' significative fra Hla e malattie, 
; ormai in larga misura accerta-
,, te, si tratta ancora di non sotto-
h. valutare un complesso di os-
•j;.' servazioni che valorizza anche 
~ per una medesima malattia as

sociazioni differenti e associa
zioni con le differenti forme se
condo cui un gene puc mani 
testarsi, in funzione di fattori -
etnici o di fenomeni di intera- » 

. zione con alai geni, lo penso * 
che questa prospettiva se giù- ; 
stifica, da una parte, la critic;i 
che alle "associazioni" viene • 
mossa da coloro che parlano ' ' 
di "semplificazioni e che am 
mettono generiche responso 

; bilità di detcrminati geni, dal 
l'altra giustifichi o addirittura „' 
stimoli una più fine ricercai •' 

; analitica di fattori, o colatori 
. intemi all'organismo e una ap
profondita verifica di fattori 
esogeni». .»." -..•rw»..4-...J.:.--.'. 
• Di fronte alla pregnanza teo-
. rica di quesito dibattito, ricco d i 
implicazioni pratiche - basti 
pensare alle possibilità di dia 
gnosi precoci - che saranno 
discusse a parte, fa un po' sor 
ridere e insieme preoccupa V ' 
concezione limitata e limitante ' 
che negli ambienti umanistici 
e anche in molti ambiti pseu
do-scientifici si continua aci 
avere circa i meccanismi bio 
logici che controllano il fun- . 
zionamento nonnaie e paiolo- ' 
gico dell'organismo. Il proble
ma delle basi biologiche indi
viduali delle malattie è destina
to ad assumere una rilevanza 
sempre maggiore nella rifles
sione medica e potrebbe risul
tare pericoloso ostinarsi, pei 
motivi ideologici, a ignorarne i 
contenuti e le potenzialità * • 

La mucca transgeniea è perfe 
In Olanda infuria la polemica 
sull'esperimento che ha prodotto 
due vitelli che posseggono 
un pezzetto di gene dell'uomo 
L'obiettivo: produrre più latte 

SYLVIE COYAUD 

H Lui si chiama Herman e 
lei Innecke: hanno provocato 
una crisi ministeriale in Olan
da dove la loro vicenda appas
siona l'opinione pubblica. So
no h coppia dell'anno: due vi- .; 
tclli pezzati bianchi e neri, lui 
di undici mesi, lei di sei. - •-••--/ 

I genitori sono tre: il diparti
mento di biochimica dell'Uni
versità di Leida, la Gene Phar- ' 
ming Europe B.V. sempre di 
Leida e l'Istituto di ricerca per : 
ia produzione di animali dì l 

Zeits. L'Olanda 6 uno dei mas
simi produttori di latte al mon

do. E come sanno gli allevato
ri, quando fanno troppo latte 
le mucche cominciano a soffri
re sempre più spesso di in
fiammazioni e poi di infezioni 
delle poppe. Allora bisogna te
nerle a riposo, curarle con far
maci che poi si ritrovano nelo 
latte, il quale diventa invendi
bile perché improprio al con
sumo. Insomma: disagi all'ani
male e gravi danni all'econo
mia nazionale. " 
La ricerca. Le infiammazioni 
mammarie / sono • accompa
gnate dall'aumentata presen

za nel latte di una proteina, la 
caseina hLF o lattoforina, che 
le combatte. E la produzione 
di lattoforina è determinata da 
un particolare gene, già identi
ficato in svariati mammiferi. A 
questo punto l'idea del profes
sor de Boer - che si chiama 
Herman anche lui, guarda ca- • 
so - direttore dell'unità di em
briologia e di biologia moleco
lare della Gene Pharming e co- " 
direttore dell'Istituto di ricerca 
per la produzione di animali, e 
semplice. Fabbrichiamo un 
gene «gonfiato», un superpro-
duttorc di lattoforina, e dotia
mone le mucche. Se l'esperi
mento riesce, nasce una muc
ca transgenica capace di auto-
curarsi e quindi di dar latte a 
pieni TIR senza risentirne. Per 
di più la lattoforina addiziona
le non dovrebbe alterare la 
qualità o il sapore del prodot
to. Se tutto procede come spe
ralo, Gene Pharming e gli altri ; 
elaboreranno geni di caseine 
diverse; delle «mucche-farma
cie» daranno in abbondanza 

altre proteine, utili a loro e a 
noi. '-.,l" •••• ' •-.••'••• 
La ricetta. Invece di prelevare 
gli embrioni da mucche incin
te, manipolarli e reimpiantarli 
con una doppia operazione 
chirurgica, la preparazione è 
avvenuta con fecondazione in 
vitro, successivo trasferimento • 
del gene all'uovo fecondato e • 
una volta sviluppato il primo 
embrione, con «un unico inter
vento non chirurgico» 6 stato 
trasferito nell'utero delle muc
che portatrici. Si prelevano 
ovociti (uova) da ovaie bovi
ne, fomite dai macelli cittadini. -
Dal lato paterno, basta togliere 
dal congelatore lo sperma dei 
tori selezionati, ravvivarlo e 
usarne gli spermatozoi più vi
spi per fertilizzare le uova. In
tanto si prepara il transgenc: 
una complicata sequenza di • 
12 elementi di cui 10 prelevati . 
dal sangue, dalla placenta o 
dalle orecchie di bovini; uno 
dalla coda di un topo transge
nico; uno da sangue umano. 
Con una micro-iniezione il ge

ne è trasferito alle uova fertiliz
zate. • 
U risultato. Alcune uova ce 
l'hanno fatta a crescere e di- . 
ventare blastule (embrioni) -•; 
che sono stati trasferiti negli , 
uteri di madri surrogate, man
date in calore grazie ad estro-
geni. Dalle 99 mucche cosi fé- ,' 
condate, alcune con embrioni -
gemelli, 21 sono rimaste gravi- ••; 
de. Due hanno abortito dopo -: 

parecchi mesi, e per farla bre
ve sono nati 19 vitelli: uno di 
questi, con una malformazio
ne non dovuta al gene aggiun- > 
to, é stato sottoposto ad «euta- " 
nasia». 16 stanno benone, ma -., 
potevano anche nascere con il ..• 
sistema tradizionale: non reca- • 
no traccia del transgene. Hcr-. 
man e transgenico del tutto, :• 
solo che essendo maschio non ,, 
supererà mai la prova del 9; • 
non darà latte e nemmeno lat
toforina da misurare. Innecke 1 ' 
è transgenica «a mosaico» co- \ 
me dicono i biologi: le sue cel
lule sono portatrici del gene 
una s! e una no. e i ricercatori ' 

dovranno ora decidere se ten
tare o meno di fabbricarle una 
discendenza. •>" 
I politici. Quando è nato Her
man (ilvitello),dall'Università y 

di Leida 6 trapelata la notizia ., 
che nell'esperimento era stata ' 
usata una parte del gene urna- . 
no. Avendo il ministro della ri- :; 
cerca - affermato «: che •• mai ; 
avrebbe tollerato esperimenti • 
con geni umani, l'opposizione 
ne ha approfittato per farlo tra
ballare, insieme al governo. 
Non se l'è presa invece con la ' 
commissione di esperti, incari- ' 
cata di vagliare le proposte di '.• 
esperimenti analoghi, che ave- •'; 
va avallato il protocollo di de 
B o e r . "!::,•>-, • 

La gente. ' Dissente. Ci sono 
stale e ci sono tuttora proteste 
di associazioni ... ecologiste, 
bioetiche, di consumatori, e 
anche da parte di singoli citta
dini. E scienziati come René 
Custcrs al quale dobbiamo 
molte di queste informazioni, 
un giovane biologo molecola
re olandese che sta preparan- '" 

do un dottorato in filosofia per
ché nella sua disciplina «sue-

. cedono troppe cose troppo in 
: (retta e non abbiamo strumenti '• 

'• per pensarle». • - • .-.-••<••..-. • 
«Nel nostro paese ci sono 

più mucche che abitanti e sap
piamo che quello che si riesce 
a fare con le mucche, prima o 
poi si riesce a fare anche con 
l'uomo. Questa volta l'esperi
mento è arrivato un po' troppo ; 
vicino a noi. Non è possibile ' 
mantenere il distacco che ave- ' 
va accolto i topi transgenici. Il 
dibattito politico si è concen- ' 
irato su quello che io conside- ; 
ro un dettaglio, cioè l'uso del 

•' gene umano. Invece va messo . 
in discussione lo scopo di que
ste ricerche-. »• •---•-< '.-,.. 

^ Il dettaglio. Custers conside- -
: ra un «dettaglio» il frammento i 
di gene umano presente in j 
Herman e Innecke. È un punto 
di vista diffuso tra i biologi: sul- • 

.la loro microscala, tutti gli es
seri viventi condividono lo 
stesso DNA. Siamo noi «laici» a j 

:; cullarci in fantasie di integrità e 
di specificità umana. A prova

re disagio nei confront; di Her
man e Innecke. 
La Cee. L'Europa, e in panico- • 
lare l'Olanda, produce troppo • 
latte, e lo scopo della ricerca - . 
fame ancora di più - è difficile ••• 
da giustificare nel quadro delle ;•' 
politiche comunitarie. «Perché !-
invece non far turnare le muc- "' 
che, come i terreni coltivabi- -
li?», suggerisce Custers. E si ri- .' 
sponde da sé: «Perché non ci ; 
guadagnerebbe nessuno». - " 
Le cifre. Il business delle bio- : 
tecnologie non tende al bene 
comune, non è una novità. Gli > 
allevatori nel resto della Cee 
possono prendersela con de 
Boer. Eppure noi gli siamo gra- _ 
ti. Ha pubblicato un articolo su -'. 
BioTechnology (9.1991), fir
mato anche dai suoi collabo
ratori, corredato da una tabel
la sull'efficienza del procedi
mento e ha cosi scacciato la 
nube di mistero che circonda- -, 
va i successi di certe terapie -. 
geniche e della Inondazione ; 
in vitro. Eccola. .-...- .........---. 

Efficienza delle varie fasi del 
processo da oocito bovino im

maturo a vitelli transgenico: 
1. Oociti 2.470--
2. maturati 2.297 93% 
3. fertilizzati 1.35861% ;! ' 
4. iniettati 1.154 85%-* '.:..- •.- t 
5.sopravvivenza981 85% '.. 
6. segmentazione 687 70% .' -
7. trapiantali 12919% -. 
8. gravidanze 21 21% .-•• •-•• . . 
9. integrazione del gene 2 10%., 

Nell'articolo de Boer ripren
de i tassi di 21% per le gravi- : 
danze e di 10% per i casi in cui .; 
il gene è davvero attecchito e si 
congratula: sono le stesse per-, 
centuali di successo raggiunte 
dai trapianti genici sui topi. I 
conti tornano soltanto perché 
ad ogni riga la statistica sorgr 
ex novo, come se nella fase 
precedente non fosse accadu
to nulla. Se partiamo dagli ov- •; 
citi, i vitelli transgenici precipi- , 
tano sotto il 2 per mille. A voler 
essere generosi e considerare i 
;oli trapianti riusciti, si riduco
no all'1,5% per calare ulterior
mente quando ci ricordiamo ' 
che Innecke è transgenica a 
m e t à . • . • _• .-• •• .•:-.-- ....<•;<»&.:-,: 


